Sesso

Nella materia sessuale, in ogni epoca, gli Stati si sono particolarmente distinti per atteggiamenti moralistici, da cui sono derivate forti restrizioni giuridiche.

Il criterio della libera esplicazione delle attività che non danneggiano altri è alla base del rifiuto da parte dei libertari di eventuali divieti a qualsiasi pratica sessuale, purché basata sul consenso dei partecipanti
.

Per quanto riguarda la prostituzione, «se il lavoro e l’individuo devono essere liberi, allora dovrebbe esistere anche la libertà di prostituzione. La prostituzione consiste nella vendita volontaria di lavoro, e il governo non ha alcun diritto di proibire o limitare tale vendita»
. Lo scambio fra adulti consenzienti di una prestazione sessuale contro denaro migliora la situazione dei due contraenti e non danneggia altri, e dunque è inammissibile che venga vietato
. 

«Esistono persone, tra cui delle femministe, che deplorano la condizione della povera prostituta oppressa, e che considerano la sua vita degradante e strumentalizzata. Ma la prostituta non considera degradante la mercificazione del sesso. Se dopo aver confrontato i pro (orario breve, altamente remunerativo) con i contro (vessazioni della polizia, commissioni coatte al ruffiano, condizioni lavorative poco edificanti), la prostituta continua a fare la prostituta, evidentemente ha scelto di fare quel lavoro, altrimenti lo lascerebbe»
. 

Secondo i libertari, come per qualsiasi attività economica, la modalità di esercizio della prostituzione dovrebbe essere libera: ciascuno dovrebbe poter scegliere se lavorare come dipendente in una casa d’appuntamento, o in una cooperativa, o in strada
, o ricevere da indipendente in casa propria; si dovrebbe avere la possibilità di pubblicare inserzioni sui giornali e così via. 

Molti degli effetti della proibizione esaminati in relazione alle droghe si verificano anche in questo settore, così come in altri scambi fra consenzienti che verranno trattati più oltre. «Può farci piacere affermare un tabù contro il «noleggio» del corpo, ma la prostituzione è considerata il mestiere più vecchio del mondo. Evidentemente, il meretricio viene incontro a un bisogno talmente forte e radicato, che renderlo illegale ha il solo effetto di consegnare tutto questo mondo ai gruppi criminali: con le conseguenze che ne derivano»
. «Gli oppositori della prostituzione sostengono che è immorale, o che genera crimine e violenza, o che diffonde malattie. In realtà è il divieto della prostituzione che produce questi effetti, non la prostituzione in sé»
.

Molte persone, non solo di orientamento conservatore
, sostengono che la pornografia sia degradante e immorale e vada messa al bando. I libertari ritengono che non sia compito della legge stabilire gli standard di moralità degli individui. «Non spetta alla legge - anche nel caso remotissimo in cui fosse possibile nella pratica - far diventare le persone buone, obbedienti, morali, pulite o rette [...] Non si fanno leggi per rendere le persone moralmente rette [...] Non spetta quindi al governo, né a un altro organo, fare leggi contro la produzione o vendita volontaria della pornografia. Che la pornografia sia buona, cattiva o indifferente non deve interessare alle autorità»
. Tra l’altro, costringere gli uomini a essere morali significa negare la possibilità stessa di essere morali. Infatti il concetto di moralità non ha senso se l’atto morale non è il frutto di una libera scelta. La detenzione di materiale pornografico dunque non dev’essere penalmente sanzionata
. 

Lo stesso discorso vale per la violenza nei mezzi di comunicazione. Censurare un film sulla base dell’argomento che alcune immagini potrebbero indurre una persona a commettere un crimine, significa cancellare completamente la responsabilità individuale, comprimere i diritti di coloro che non commetteranno crimini e aprire la strada al soffocamento della libertà di espressione.
Per i libertari l’infibulazione e qualsiasi altro tipo di mutilazione genitale femminile (e maschile, come la circoncisione
), quando imposti alle bambine, rappresentano aggressione, e non vanno tollerate in nome del multiculturalismo.
Infine, il criterio dei diritti di proprietà risolverebbe anche le controversie sul nudismo o sul topless in pubblico o sulle immagini nei cartelloni pubblicitari o su qualsiasi tipo di abbigliamento che possa offendere il senso del pudore: il proprietario decide le regole, e chi non gradisce, non accede. D’altra parte, se pochi clienti accederanno, i proprietari restringeranno i propri standard di decenza per non veder ridotti i propri profitti e rischiare di chiudere. Il mercato dunque ritaglierà il grado di nudità consentite in relazione alla percezione dell’oscenità prevalente in una data comunità.

� Le relazioni sadomasochistiche per i libertari rientrano fra le pratiche volontarie. Invece chi soffre di una malattia trasmissibile attraverso l’atto sessuale, come ad esempio l’Aids, deve informare preventivamente il partner, altrimenti il contagio rappresenta un’aggressione e va sanzionato. Ovviamente anche l’uso degli anticoncezionali, che tra l’altro riduce il numero degli aborti, dev’essere libero.


� M.N. Rothbard, Per una nuova libertà (1973), Liberilibri, Macerata, 1996, p. 159.


� Parimenti devono essere cancellati dai codici penali reati come l’induzione, il favoreggiamento o lo sfruttamento della prostituzione, tutte fattispecie nelle quali esiste palesemente il consenso della prostituta e del cliente.


� W. Block, Difendere l’indifendibile (1976), Liberilibri, Macerata, 1996, p. 4.


� La proprietà privata delle strade regolerebbe i conflitti che possono sorgere: il proprietario consentirebbe o no la presenza di prostitute confrontando il prezzo che esse sono disposte a pagare per passeggiare in un dato tratto di strada con i mancati guadagni derivanti dalla assenza o dalla esiguità di attività commerciali o con il contributo eventualmente pagato dai residenti per impedire la presenza delle prostitute.


� A. Mingardi, L’intelligenza del denaro, Marsilio, Venezia, 2013, p. 59.


� J.A. Miron, Libertarianism from A to Z, Basics Books, New York, 2010, p. 138.


� Il femminismo radicale e di genere che si sviluppa negli anni Settanta del Novecento è fortemente ostile alla pornografia, che viene ridefinita come uno degli strumenti dell’oppressione maschile: la pornografia sfrutta le donne, le mostra subordinate al maschio e rappresenta un cardine del patriarcato dominante; inoltre spinge alla violenza sulle donne. Questa impostazione ha avuto anche sbocchi autoritari, come la proposta avanzata negli anni Ottanta del Novecento dalla femminista Catharine MacKinnon di introdurre negli Stati Uniti il risarcimento danni per chiunque si sentisse psicologicamente in sofferenza a causa di materiale pornografico. Le ordinanze proposte furono giudicate incostituzionali per ragioni relative alla libertà d’espressione. Una posizione opposta, sebbene minoritaria, all’interno del femminismo allarga il principio “corpo della donna, diritto della donna”, applicato all’aborto, anche alla pornografia, sostenendo il diritto delle donne di consumarla o produrla.


� M.N. Rothbard, Per una nuova libertà, cit., p. 156. Il libertarismo rifiuta il terreno delle distinzioni fra erotismo, o arte, e pornografia, la cui linea di confine è arbitraria e sfuggente.


� In Italia di recente sono stati introdotti nel codice penale gli articoli 600 ter e 600 quater, che vietano la detenzione e la distribuzione di immagini pedopornografiche. Secondo tale profilo, una persona che, navigando in Internet, entri in un sito che contiene fotografie di contenuto pedofilo, commette reato. La divulgazione del materiale viene punita con la reclusione fino a cinque anni.


� P. Testa, W. Block, Libertarianism and Circumcision, in “International Journal of Health Policy and Management”, vol. 3, 1, June 2014, pp. 33-40. 











